« AB OVO »
Sono venuto da lontano. 

È stato un lungo viaggio che ancora non è terminato. Proiettato per volere del destino in questa oscurità accecante. Tutto mi sembra nuovo ed inospitale, sento le persone che mi ispezionano e mi toccano senza sosta, come se fossi un alieno. Credevo di essere come loro, non capisco tutto questo stupore. Centinaia di visite, controlli, analisi. I loro ghigni, sono insopportabili, mi fanno sentire inadeguato e provo con ogni modo a reagire; urlo ma la mia voce è inesistente, impercettibile. Non emetto alcun suono. Nessuno può comprendermi. Siamo solo io e ciò che mi contiene, fuori il resto. 

Qui ogni giorno qualcosa lentamente cambia, non so se in meglio o in peggio. Ci sto facendo l’abitudine ormai. Sono legato da una catena che non sembra una catena. Non ho molto spazio per muovermi, ma provo a farmelo bastare. 

Non sono pericoloso, non capisco perché mi costringano qui. A questo punto mi viene da domandarmi cosa io realmente sia. Ogni mia certezza è posta nel dubbio. Sono forse un animale? Forse di quelli da allevamento? Oppure sono parte di un esperimento? Mi stanno trasportando da qualche parte. Discutono sul da farsi, gioiscono, si infuriano, ribattono e poi convergono. 

Continuo a dondolare sospeso nell'incertezza. Io dovevo andarmene lì da dove sono venuto, non ho avuto scelta, è stato necessario per poter finalmente esistere; per esser riconosciuto da tutti come quello che realmente sono: uno di loro. Forse temono che possa rivelarmi un estraneo, diverso. 

Ho paura, ma ho voglia di uscire. Ho voglia di scoprire.

Ora però sono stanco, credo che mi riposerò un po’.

Stamani mi sono svegliato con una carezza. Era calda e morbida, non come quella degli altri. Mi sono sentito rasserenato, importante. Non so chi sia, ma mi è sembrata una mano diversa dalle altre. Non so spiegarlo bene, forse perché ne so ancora troppo poco a riguardo, tuttavia sono quasi convinto che la mano appartenesse all’unica persona a me non ostile. L’unica di cui possa fidarmi, l’unica di cui non abbia paura. Proprio oggi è accaduto dell’altro, sono in dubbio però se sia da ricollegarsi o meno alla carezza di stamattina: qualcosa dentro di me ha iniziato a battere. Io non riesco a controllarlo. Dovrei saperlo fare? 

Da quando ha iniziato, il suo ritmare scandisce ogni istante qui. Il tempo passa quando lo decide lui.

Quella mano mi ha parlato, sì sono convinto che lo abbia fatto, ho percepito qualcosa, aveva una voce dolce, intima, capace di stabilizzarmi. Io voglio vederla, voglia stringerla a me, voglio ringraziarla. Non so come uscire di qui, ma so che devo farlo, me lo hanno detto lì da dove vengo: è solo una fase temporanea, un giorno tutto cambierà, tutto finirà e poi si ripeterà. 

Ora sento di avere più energia,  ma intorno a me comincia a diventare tutto più turbolento, sono immerso in un mare, dove non posso annegare, ma dal quale non posso fuggire. Nessuno dovrebbe esser abbandonato in balia del mare. Per fortuna io non sono solo. 

Mi hanno raccontato molto di questo mare, mi incute una gran timore, come ogni cosa del resto; lui però ha qualcosa di speciale, di diverso. Mi hanno detto che è sterminato, senza fine, ma senza inizio, immortale senza mai esser nato, capace di dissimulare e denudare, in grado di cingerti con delicata tenerezza e al contempo travolgerti con spietata ferocia. 

Tutti mi hanno messo in guardia sul prestare la massima attenzione al luogo a cui approdare. Ognuno di essi è differente dall'altro ed ognuno potrebbe sciaguratamente offrirti ripari diversi. 

Se si sbaglia, da mariani si viene confusi per naufraghi e nulla potrà convincere del contrario. È così paradossale scoprire che medesimi viaggi poi termino con mete così divergenti. Chissà il perché.

Gradualmente sto maturando un’enorme forza in me, che onestamente mi spaventa, la mia pelle si sta indurendo, sto erigendo un muro. Perché dovrei costruire un muro? C’è forse un nemico da cui difendersi? Io non sono pronto per combattere, io non voglio combattere. Nessuno ha chiesto il mio parere riguardo a questa guerra. Forse devo proteggere quella mano che mi custodisce, forse è in pericolo. Devo fare in fretta. 

Mi auguro solamente di non tardare, Lei non mi ha mai lasciato solo ed io ora non posso tradirla.

Il momento sento che si sta avvicinando, ma un dubbio ha iniziato a tormentarmi da qualche tempo: non riesco a comprendere se quello che sta per accadere sia l'inizio o la fine. 

Ciò che mi è chiaro è che dopo nulla sarà uguale. 

Non passa giorno in cui non sogni ciò che mi aspetterà: le forme, i suoni, il calore. Non so se sarà un mondo ospitale oppure privo di carezze, se potrò continuare a sognare oppure no, se patirò il freddo o godrò del caldo. Ciò che più mi rapisce però è il desiderio di incontrarla: mi rende così impaziente. Quando questi pensieri mi occupano la mente, il riecheggiare del rintocco dentro di me si ripete sempre più vigoroso e sempre più rapido. 

Il risveglio di oggi è stato doloroso perché Lei è caduta. È caduta per colpa mia. 

Ormai sono cresciuto e lo spazio in cui muovermi è divenuto di fatto inesistente, non posso continuare a stare qui. Ho sentito la sua sofferenza, vorrei condividerne il peso, ma Lei è forte, si è rialzata e continua a farsene carico da sola. Sono triste, ma al contempo arrabbiato perché sono impotente. Ultimamente sto avvertendo delle strane emozioni, assieme positive e negative, qualcosa forse si sta insinuando in me, ma non so descriverlo. Probabilmente nel sonno immaginerò qualcosa che si ripercuote su di me anche quando sono sveglio, mi accade sempre più spesso. Non riesco quasi più a distinguerli.

Le insormontabili acque del mare stanno lentamente divenendo più docili, arrendevoli, si stanno accomodando. Un'improvvisa quanto effimera calma. Non mi piace. 

Sta per accadere. Ormai ci siamo: l'ora sta giungendo. Abbiamo atteso tanto quest'istante, sia io che voi. Fuori si stanno preparando, io anche. Il viaggio sta per trovare la sua ineludibile conclusione, o forse no. È solo una fase temporanea, un giorno tutto cambierà, tutto finirà e poi si ripeterà. Queste parole rimbalzano dentro di me, come incapaci di trovare una via di fuga. Tutto finirà e poi si ripeterà. Sento che anche Lei inizia a comprendere. È ora di andare, di separarsi, di lasciarsi trasportare dal destino, in fondo è proprio lui che mi ha portato sin qui. Le vele devono esser spiegate: il mio mare è pronto per esser finalmente solcato sino all'approdo. Tutto finirà e poi si ripeterà. La stanno portando via. Sta diventando tutto più ruvido, intenso. Lei ne sta risentendo più di tutti. Rapidi. Non posso farla soffrire così a lungo. 

Sta succedendo, sto arrivando. Tutto finirà e poi si ripeterà. 

Un dipinto violento con pennellate forti, brutali, vorticose, i movimenti duri, il dolore, l’agonia, la paura, un’infinità di colori, il contrasto, la purezza. L'immersione più totale nell’irrazionalità. L'inizio e la fine, il bianco che combatte il nero. Poi la fredda luce, i brividi, le lacrime, le grida. 

Gridare per esser sentito, gridare fino a perdere la voce, gridare per sentire la voce, gridare fino a smarrirsi del tutto. 

Gridare per vivere.

